
L ’asse riforme-Europa corre paral-
lelo nell’agenda di Palazzo Chigi.
Per il premier Matteo Renzi più è

forte il segnale delle riforme in Italia
più forte l’azione che il governo italiano
può svolgere in Europa. Per questo ha
definito «importantissima» l’approva-
zione del superamento del bicamerali-
smo perfetto in Commissione Affari co-
stituzionali e ha voluto presentare la «ri-
voluzione copernicana» nella pubblica
amministrazione durante l’ultimo Con-
siglio dei ministri, mentre il ministro
Andrea Orlando a settembre dovrebbe
presentare la riforma della giustizia.

Forte di questi primi segnali concre-
ti di riforme strutturali, e di quel 51% di
consensi che il suo governo continua ad
incassare in modo stabile, secondo un
sondaggio Ixé, «non ricordo un esecuti-
vo che avesse una fiducia così duratura
nel tempo, osserva il sondaggista We-
ber, ieri Renzi ha sentito al telefono la
cancelliera tedesca Angela Merkel, il
presidente francese Francois Hollan-
de, il cancelliere austriaco Werner Fay-
mann e il presidente del Consiglio Ue
Herman Van Rompuy in vista del consi-
glio europeo straordinario del 16 luglio

che all’ordine del giorno del nomine. Ie-
ri Jean Claude Juncker ha tirato le som-
me dopo aver sentito tutti i capigruppo
del Parlamento Ue in vista del voto di
fiducia di martedì prossimo e socialisti
e liberali sono tornati a porre le loro
condizioni per dare l’ok definitivo, ma
nel frattempo la questione delle quote
rose posta da Renzi, in queste ultime
ore è diventata sempre più questione di
primo piano. Ieri le nove commissarie
dell'esecutivo uscente hanno inviato
una lettera a Juncker per chiedere che
sua nella squadra la presenza di donne
salga almeno a dieci, finora il numero è
ben al di sotto. Forte la candidatura del-
la ministra Federica Mogherini per il
ruolo di Alto Rappresentante per gli
esteri e ieri anche di questo il premier
italiano avrebbe avuto conferma e assi-
curazioni. L’eurodeputato Gianni Pit-
tella conferma, poi, che un socialista do-
vrebbe avere il portafoglio dell'econo-
mia e il nome più quotato sembra quel-
lo del francese Pierre Moscovici, gradi-
to anche al nostro Paese. Ma ci sono i
Paese dell’Est che chiedono un ruolo di
prestigio, e pensano al presidente del
Consiglio europeo, ruolo per il quale sal-

gono le quotazioni dell’ex premier esto-
ne Andrus Ansip, ma in pista anche la
Presidente del Consiglio Europeo del
Premier danese, Helle Trondt-Schmidt
e il premier polacco Donald Tusk.

Poi, nel tardo pomeriggio Renzi si è
chiuso nel suo ufficio con il ministro
Pier Carlo Padoan, il commissario alla
spending review Carlo Cottarelli e il sot-
tosegretario Graziano Delrio per fare il
punto sulla revisione della spesa e sulle
nuove misure previste dalla legge dele-
ga della Pa che comporta una comples-
sa riorganizzazione degli uffici periferi-
ci che lo stesso Cottarelli aveva indica-
to. Al centro dell’incontro le misure a
cui sta lavorando il Commissario per
evitare una nuova manovra che Renzi
vede come fumo negli occhi. Cottarelli
punta ad un risparmio di spesa di 17mi-
liardi di euro nel 2015, che diventeran-
no 32 l’anno successivo. Renzi punta a
non neutralizzare l’effetto degli ottanta
euro in busta paga e su un punto non
intende tornare indietro: no a nuove tas-
se. Meglio concentrarsi sui costi stan-
dard delle spese per i beni e servizi, dal-
la sanità alle altre voci del bilancio dello
Stato. «Anche stavolta dobbiamo dimo-

strare ai gufi che si sbagliano», dice Ren-
zi ben sapendo che entro l’autunno,
cioè in occasione della Legge di Stabili-
tà, le misure andranno messe nero su
bianco e inviate a Bruxelles.

Anche la stampa estera dedica parti-
colare attenzione a quanto sta accaden-
do a Roma. Renzi riuscirà «a salvare
l’Italia» o al contrario, «si dimostrerà
inefficace come gli altri prima di lui?»,
si chiede l’Economist in un articolo a lui
dedicato e secondo il quale a «troppi ita-
liani sembra un Berlusconi della sini-
stra...». Il magazine britannico elenca i
mali italiani, dall’economia che non de-
colla, alla disoccupazione che non cala,
fino al debito pubblico. Ha anche la ri-
cetta: dalle «riforme strutturali», priva-
tizzazione di imprese pubbliche, accele-
razione della giustizia civile, oltre alla
lotta alla corruzione definita «endemi-
ca». Tutte cose che Renzi sa fin troppo
bene, mali e cure gli sono chiari, «ma
non si scardina in quattro mesi un siste-
ma andato avanti per decenni», osserva-
no da Palazzo Chigi dove si annuncia
un agosto di fuoco, «ci ha detto - riferi-
scono - che starà qui tutto il mese a lavo-
rare...».

Superata la prova della commissione, ora
il disegno di legge che riforma la Costitu-
zione è pronto per l’Aula, dove approderà
lunedì per la discussione generale, men-
tre mercoledì 16 inizieranno le votazioni.
Difficile che si possa chiudere in settima-
na, quasi certo invece l’ok del Senato en-
tro fine luglio.

«Credo che sulle riforme ci sarà com-
pattezza in Aula», spiega il vicesegretario
del Pd Lorenzo Guerini. «Lo abbiamo di-
mostrato con la legge elettorale alla Ca-
mera», ha aggiunto, «e così sarò Senato
sulle riforme costituzionali e poi sull’Itali-
cum. La fronda Pd guidata da Vannino

Chiti e dai civatiani annuncia comunque
un pacchetto di emendamenti corposo,
su tutti i nodi più caldi, dall’immunità alle
competenze del Senato fino al metodo di
elezione. Martedì ci sarà una riunione del
gruppo Pd in Senato, ed è probabile un
voto finale: un modo per mettere la deci-
na di ribelli che intende votare no davanti
alle proprie responsabilità.

Anche i ribelli di Forza Italia guidati da
AugustoMinzolinieCinziaBonfriscoinsi-
stono per l’elezione popolare del nuovo
Senato, in vista dell’assemblea di Berlu-
sconiconi parlamentariprevista permar-
tedì 15. Dal canto loro, anche i grillini so-
no sulle barricate e annunciano «opposi-
zione durissima» contro «una dittatura
spacciatapergovernabilità» cheterràicit-

tadini inschiavitù», attaccal’ex capogrup-
po Riccardo Nuti.

ApalazzoChigi eai verticidelPd, tutta-
via, non ci sono eccessive preoccupazioni
per l’esame dell’Aula. L’accordo con For-
za Italia e Lega regge («Noi votiamo sì»
ribadisce Calderoli, soddisfatto del suo la-
voro di mediazione), e anche dentro la
maggioranza le frizioni con Ncd sembra-
no rientrare. Gli uomini di Alfano, infatti,
consapevolichenelnuovoSenatodisinda-
cie consiglieri regionali potranno contare
su una truppa ridottissima, stanno otte-
nendo più di una rassicurazione sull’Itali-
cum. A Palazzo Chigi non c’è nessuna in-
tenzione di penalizzare l’alleato con la
nuova legge elettorale. E ieri il ministro
delleriforme Maria ElenaBoschi, ospite a
Omnibus,haapertosudue questionichia-
veperipiccolipartiti,eancheperl’alaber-
saniana del Pd. «C’è una disponibilità a ri-
vedere in Senato alcuni elementi, come le
soglie e le preferenze. Ma ogni modifica
dovrà essere concordata anche con Forza
Italia.Si dovrannofareulterioriapprofon-
dimenti, con Fi ma anche con Ncd e

M5s». Nel governo del resto si sta già ra-
gionando sui ritocchi: dal 37% al 40% per
accedere al premio di maggioranza, e 4%
come soglia d’ingresso in Parlamento per
tutti i partiti. C’è poi il tema delicato della
scelta dei deputati. Vista l’insofferenza di
Berlusconi per i collegi, si pensa a un mix
tra liste bloccate (i capolista) e una doppia
preferenza di genere. In pratica, con un
numero di circoscrizioni ridotto rispetto
all’attuale Italicum (ben sotto le attuali
120), i primi degli eletti verrebbero nomi-
nati dai partiti, mentre per tutti gli altri
deputati sipensa auna doppia preferenza
di genere (un uomo e una donna).

Infine, c’è da risolvere la grana conte-
nutanell’Italicum dei piccoli partiti alleati
che potrebbero contribuire al raggiungi-
mento del premio di maggioranza senza
però avere seggi. C’è un rischio di accordi
segreti, e anche di fenomeni corruttivi,
che il governo intende spazzare via. Per
risolvere il problema ci sono almeno due
strade: o fissare una soglia bassa (il 2%)
per i partiti coalizzati, oppure ammettere
le coalizioni solo al secondo turno, tra i
partiti che superano lo sbarramento uni-
co del 4%. In quel caso, ad esempio, un Pd
al ballottaggio con Forza Italia o con M5s
potrebbe decidere i suoi alleati solo al se-
condo turno. Mentre l’ipotesi di abbassa-
re la soglia per i coalizzati al 2% trova mol-

te resistenze, perché restituirebbe ai pic-
coli un potere di ricatto e spingerebbe
nuovamente alle coalizioni- ammucchia-
ta per ottenere il premio di maggioranza.

Dicerto c’èchela soglia del 37%sialze-
rà almeno al 40%. A gennaio, infatti, Ber-
lusconi la voleva bassa perché sperava di
vincere.Con un Pdal 40%,invece, l’ex Ca-
valiere ha completamente cambiato avvi-
so. Gaetano Quagliariello, di Ncd, coglie
positivamente le aperture del governo e
spiega a l’Unità che «con la fine del bica-
meralismo perfetto è ancor più necessa-
rio modificare i meccanismi maggioritari
dell’Italicum». Come? Innalzando la so-
gliadel37%,magari«rendendoobbligato-
rio il ballottaggio se nessun partito rag-
giunge il 50%». E poi «facendo correre al
primo turno i partiti e non più le coalizio-
ni».Eancora:«Occorresemplificare leso-
glie di accesso, visto che la governabilità è
già assicurata dal premio di maggioran-
za, e vanno introdotte le preferenze». La
partita si aprirà subito dopo il sì del Sena-
to alla riforma costituzionale. Possibile
che la legge elettorale sia incardinata in
commissioneprimadella pausaestiva,co-
me auspica il ministro Boschi, ma il gros-
so della partita sembra destinato alla ri-
presa autunnale. «Io auspico un rinvio»,
dice Quagliariello. «Servono alcune setti-
mane di raffreddamento...».
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